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Equivoco rinvio del governo 
per I' affare Alfa - Nissan > 

De Michelis alla Camera dice di voler attendere il piano di ristrutturazione del
la casa automobilistica italiana - Interventi di Margheri, Geremicca e Vignola 

ROMA — Il governo non si 
oppone all'accordo Alfa-Nis
san, ma ne rinvia l'approva
zione (e, quindi, la esecuti
vità) al momento in cui 1' 
IRI per la sua parte, ed il 
comitato del ministero dell' 
Industria per il piano-auto, 
daranno il via — se e quando 
intenderanno darlo — al pia
no di ristrutturazione e di 
sviluppo della casa automo
bilistica italiana. Questo il 
succo dell'equivoca, e perciò 
inaccettabile, risposta che il 
ministro socialista delle Par
tecipazioni Statali, Gianni De-
Michelis, ha dato ieri pome
riggio alla Camera alle inter 
rogazioni e interpellanze con 
cui da più parti lo si solle
citava ad esprimere una 
chiara e definitiva parola sul
l'accordo italo giapponese per 
la produzione annua di 60 
mila auto da piazzare sui 
mercati europei, ma anche 
a fugare il sospetto che esi
tazioni governative tradisse
ro una particolare sensibilità 
alla nota ostilità della Fiat 
nei confronti dell'intesa. 

In realtà De Michelis, ri
lanciando la palla all'IRI 
(dove, come si sa, le deci-
cisioni non maturano certo 
con la rapidità di un fulmi
ne) e al comitato del mini
stero dell'Industria che do
vrà elaborare il piano di set
tore per l'automobile, ha da
to oggettivamente una mano 
alle manovre dilatorie. E 
questo è tanto più sorpren
dente dal momento che De 
Michelis ha riconosciuto che. 
« se si accetta il piano Alfa». 
sarebbe possibile « porre in 
diversa considerazione (cioè 
bloccare, ndr) l'accordo con 
la Nissan solo in presenza 
di proposte identiche avanza
te da altri operatori ». Ma 
nessun altro. Fiat compresa, 
ha formulato proposte con
crete anche solo similari. 

Pressoché generale ins<>d-
disfazione per la risposta del 
ministro, nei cui confronti 
qualche perplessità è stata 
manifestata anche dal capo
gruppo socialista Silvano La
briola. Quella dei comunisti 
è stata argomentata da An
drea Margheri, da Andrea 
Geremicca e Giuseppe Vigno
la. In sostanza, il PCI com
prende la propensione perso
nale di De Michelis a dire si 
all'accordo Alfa-Nissan; ma 
coglie nelle contorte procedu
re di autorizzazione — di cui 
è responsabile il governo — 
il concreto segno di esitazioni 
e dilazioni di varia matrice, 
ed il pericolo che possano 
compromettere in tutto o in 
parte il buon affare. 

Certo — ha rilevato il com
pagno Margheri — si tratta 
solo di un affare, e di propor
zioni limitate. Meglio sarebbe 
stato se fosse in atto un pro
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cesso di integratone in Italia 
e in Europa, cui l'Alfa potes 
se partecipare. Ma né la Fiat 
né altre imprese europee han
no fatto delle proposte preci
se. Ed in particolare la casa 
torinese si è limitata al mu
gugno, alimentando una cam
pagna giornalistica dai toni 
accesi e spesso ricattatori. 

Così che l'accordo Alfa-
Nissan è allo stato dei fatti 
la sola risposta possibile al 
rischio di un ulteriore aggra
vamento delle condizioni del
l'Alfa. Né ora si può consen
tire che, in assenza di altre 
strade, l'Alfa rinunci a que
sta occasione, come suggeri
scono quegb* operatori (nel 
giornalismo come nell'econo
mia e nella politica) che dooo 
aver aggredito per anni l'in
dustria pubblica contestandole. 
non senza motivo, inerzie e 
sudditanza ai centri di potere. 
ora rovesciano le loro argo
mentazioni. ma sempre e solo 
per aggredire l'Alfa, addirit
tura spacciando un'intesa limi
tata e sicuramente vantag-

Gianni De Michelis 

I giosa per l'Italia (aumento 
dell'occupazione. 80 per cento 
di apporto di lavoro e di va
lore) come il cavallo di Troia 
di quei giapponesi che solo 
l'anno scorso hanno esportato 
in Europa quasi 850 mila vet
ture ! 

E tuttavia l'accordo nulla 
toglie alla esigenza di dare 
una soluzione più complessiva 
al problema-auto, che com
prenda anche la FIAT, coin
volta oggi* in gravi problemi 
finanziari e produttivi. Per 
questo i comunisti ritengono 
giusto che si elabori con la 
massima rapidità il piano-auto 
per consentire l'applicazione 
della legge per la riconver
sione industriale Ma il varo 
del piano, che pure è asso 
lutamente necessario, non può 
essere condizione per dare il 
via all'accordo Alfa Nissan. 
Anzi, ogni esitazione comun
que motivata — ha ribadito 
Margheri — sarebbe perico
losa e dimostrerebbe la dipen-

, denza delle sorti dell'Alfa da 
I fattori che sono estranei alla 

Se Vitaliano sciopera 
il giapponese fa per tre 

ASCOLI PICENO — In un'azienda di proprietà giapponese 
in cui lavorano operai italiani e operai nipponici succede che 
questi ultimi si sobbarchino dell'intera mole di lavoro quando 
gli italiani entrano in sciopero. L'industria giapponese «Yoshi-
da Mediterrane », insediatasi nella zona ascolana della Cassa 
per il Mezzogiorno, è stata condannata dal pretore Luciano 
Cesari per comportamento antisindacale proprio per tale situa
zione. 

La Federazione Cgil, Cisl, Uil aveva denunciato il fatto che 
le maestranze giapponesi (una decina su cento unità) suppli
vano le assenze dei lavoratori in sciopero lavorando anche il 
triplo. L'azienda è stata imitata dal magistrato a far cessare 
questo comportamento antisindacale al suo interno, ad affig
gere per 15 giorni copia del decreto e a rifondere le spese giu
diziali ai ricorrenti. I lavoratori giapponesi sono liberi di non 
fare sciopero quando scendono in lotta gli italiani, ma l'azien
da nipponica non è libera di sfruttare in questo modo i lavora
tori di quella nazionalità. 

intesa. Piuttosto TIRI deve 
essere invitato (ma di questo 
monito non c'era traccia nella 
risposta del ministro De Mi
chelis) a far subito le scelte 
che gli spettano. 

Tanto più che queste scelte 
— hanno osservato 1 compagni 
Geremicca e Vignola — hanno 
una diretta influenza sull'oc
cupazione e l'assetto più com
plessivo in particolare del-
l'Alfa-Sud nel Napoletano. Ge
remicca e Vignola hanno ri
cordato le crescenti tensioni 
sociali in Campania e nel 
Mezzogiorno sui problemi del
l'occupazione: a queste ten
sioni non si possono dare ri
sposte assistenziali o gon
fiando le sacche di un preca
riato senza prospettive, o ge
stendo l'intervento straordina
rio e la politica dei lavori 
pubblici senza alcuna capacità 
di programmazione e di spesa 
effettiva, o scaricando sul già 
fragile apparato produttivo 
meridionale le conseguenze 
della crisi nazionale di alcuni 
settori trainanti, dalla chimica 
e fibre alla cantieristica. 

Né si possono colpevolmente 
rinviare — hanno sottolineato 
ancora prima Geremicca e poi 
Vignola — decisioni positive. 
conquistate dalla lotta dei la
voratori e dalla iniziativa delle 
organizzazioni sindacali e dalle 
forze politiche democratiche. 
E' intollerabile — per esem
pio — l'inerzia del governo 
di fronte alle resistenze che 
in sede comunitaria bloccano 
ancora il piano di ammoder
namento e di qualifica/Jone 
produttiva dell'Ttalsider di Ba
gnoli 

Il ministro delle partecipa
zioni statali è chiamato dun
que ad agevolare in tutti i 
modi la conclusione positiva 
dell'accordo Alfa-Nissan An
che Geremicca e Vignola 
hanno sottolineato la sostan
ziale correttezza dell'accordo 
(che ' affronta del resto la 
crisi mondiale dell'auto in ter
mini di collaborazione produt
tiva e commerciale a livello 
internazionale} ricordando i 
rifless'* che esso ha proprio 
in Campania: piena utilizza 
zione desìi imoianti Alfa-Sud. 
incremento della occupazione. 
costituzione di una nuova so
cietà ' paritetica con sede a 
Napoli, realizzazione di un 
nuovo stabilimento nella «re
gione Campania, ecc. Respin
gendo strumentali drammatiz
zazioni dell'accordo, bisogna 
anche rifiutare qualsiasi su
perficiale enfatizzazione della 
stessa intesa: si tratta solo 
di un terreno più avanzato. 
di un primo punto di attacco 
sul terreno di una pro?ram-
mazionp dpi settore auto e 
df>i trasporti una program
mazione che va costruita. 

Genghini e Immobiliare senza programmi 
Il primo rinvia, la seconda fornisce risposte vaghe e preoccupanti - Le avven
ture dei costruttori all'estero non sempre portano denaro - La politica edilizia 

ROMA — Il gruppo Genghini non ha 
presentato nei tempi promessi un pro
getto di risanamento, per ' cui l'incon
tro con la delegazione sindacale è sta
to rinviato al 9 maggio. Vi è stato 
invece l'incontro sindacati-Generale Im
mobiliare nel corso del quale l'atteg
giamento preso da Arcangelo. Belli e 
dalla direzione non ha fatto che aumen
tare le preoccupazioni. Del piano di ri
lancio, attraverso il quale la Società 
Generale Immobiliare si proponeva di 
diventare un protagonista della edili
zia popolare, nemmeno più si parla. 
Ecco le cifre sui lavori previsti e at
tuati: nel piano ci si era posto l'obbiet
tivo di circa 300 miliardi; nelle previ
sioni per il 1979 si era scesi a 115 
miliardi di lavori; il fatturato 1979 è 
stato di 86 miliardi. 

La SG1 parla apertamente di ridimen
sionamento: « l'attuale confronto — af
ferma in un documento — rappresen
ta una occasione importante per indi
care nella giusta dimensione d'impresa 
il tema centrale dei nostri interessi. Kon 
è certamente indulgendo al gigantismo 
industriale, né perseguendo a tutu i 
costi risultali economici in settori dove 
la concorrenza si manifesta in forme 
addirittura selvagge che si può indivi
duare U profilo dell'Immobiliare degli 
anni '80 ». In tal modo si avvalorano 
le ipotesi di chiusura di alcuni rami 
e U licenziamento di 200 dipendenti pur 
pretendendo, negli incontri ufficiali, di 
smentire le preoccupazioni sindacali. 

Il problema delle dimensioni, d'altra 

parte, non è così semplice. La SGI ha 
un indebitamento di 264 miliardi, dei 
quali 225 a breve scadenza. Usufruendo 
di « santi in banca », ha pagato l'anno 
scorso 24 miliardi di interessi, il che 
equivale ad una media inferiore al 10%. 
Questi 24 miliardi incidono, però, nella 
misura di quasi H 30% sul fatturato di 
86 miliardi. Cosa accade se quest'anno, 
si manifesta un disavanzo di gestioni 
sui 40 miliardi? Non si sfugge alla 
questione della sottoutilizzazione delle 
risorse d'impresa posta al centro della 
vertenza sindacale 

ESTERO — D'altra parte i dirigenti 
dell'Immobiliare insistono sull'idea di 
una « selezionata presenza all'estero, 
la quale richiede una qualificata orga
nizzazione imprenditoriale. Il gruppo 
Genghini. ad esempio, ha collezionato 
serie perdite proprio all'estero, t grup
pi che operano all'estero vanno crean
do organizzazioni specializzate e per
manenti a questo scopo, le quali si giu
stificano ad un certo volume di, produ
zione. La Italstrade (gruppo IRl-ltal-
slat) nel 1979 ha realizzato un giro di 
affari di 310 miliardi ed ha realizzato 
il 50% delle opere all'estero. Benché 
non siano ben definite le strategie im
prenditoriali dellltalstot — la espan
sione all'estero si presenta, spesso, in 
alternativa al mercato interno, anziché 
come complementare — tuttavia ci è 
una indicazione dimensionale circa le 
condizioni nelle quali è possibile anda
re incontro alle esigenze dei commit

tenti: apporto di capacità tecniche, rapi
dità di esecuzione, formazione di mano
dopera locale, accesso al mercato fi
nanziario internazionale. 

PLANI CASA — La crisi dei gruppi 
come Immobiliare e Genghini (il falli
mento Caltagirone ha fermato la costru
zione di 18.000 appartamenti) continua 
a mancare di risposte sul piano della 
politica edilizia, specie sotto l'aspetto 
imprenditoriale ed industriale. L'Immo
biliare. ad esempio, continua a fare 
riferimento all'idea di un suo inseri
mento nell'edilizia convenzionata, anche 
tramite fondi europei, sulla scia di 
quanto progettato da Italstat-lmpresit 
insieme alle cooperative. Un po' di conti 
fatti in Banca dItalia avrebbero però 
messo m evidenza che i finanziamenti 
europei. « mischiati » col credito ordina
ria italiano, potrebbero far salire U 
costo del finanziamento al 17%, supe
riore persino a quello corrente — ed 
eccessivo — del credito fondiario. 

Nessun aiuto esterno è sufficiente se 
non si trova un rapporto migliore col 
risparmio interna e la domanda di 
alloggi. I costi di costruzione, aggravati 
dal costo del denaro al momento della 
vendita, anno ristretto non soltanto la 
quantità di produzione edilizia che può 
essere piazzata sul mercato, ma anche 
i margini operativi delle imprese. Un 
riesame critico di cerne opera l'impre 
sa edilizia, in modo da metterla in 
grado di contribuire alla riduzione dei 
costi (e non sólo di scaricarli su al
tri). è imposto dai fatti. 

Esportatori di petrolio 
riuniti in Arabia Saudita 

ROMA — Le notizie sulla 
preparazione della riunione 
dell'Organizzazione dei pae 
si esportatori di petrolio, che 
inizia oggi a Taif (Arabia 
Saudita), non escludono ri
tocchi al prezzo del petrolio. 

I paesi esportatori conti
nuano infatti a lamentare lo 
«sganciamento» del prezzo 
dall'Inflazione che resta ele
vata nel principali paesi ac 
qulrenti. specie negli Stati 
Uniti La richiesta di petro-

•. lio è moderata per cui gli 

aumenti non sono facilmen
te praticabili. 

Il responsabile delle ope
razioni ENI all'estero, Carlo 
Sarchi, ha ricevuto Ieri Jose 
C. Cardenas, ministro delle 
risorse naturali dell'Ecuador. 
con cui ha discusso di colla
borazione nel campo della 
esplorazione e ingegneristi
co. L'Industria Italiana Pe
troli (IP • ENI) ha presen
tato U bilancio con 10,7 mi
liardi di utili netti e 43.9 
miliardi destinati ad ammor
tamento impianti. 

Consumi energetici: il Senato 
ha approvato ieri il decreto 

ROMA — n decreto legge sul
la riduzione dei consumi 
energetici è stato approvato 
ieri dal Senato (passa quin 
di alla Camera). E* la quarta 
volta che il governo presenta 
lo stesso decreto che ha li
mitato nell'Inverno appena 
trascorso il riscaldamento do
mestico e civile; ha «regala
to» 5? miliardi alle compa
gnie importatrici che si Im
pegnarono a rifornire di pe
trolio il nostro paese; ha 
concesso cento miliardi al-

!*ENEL. I comunisti hanno 
votato contro il decreto leg
ge ed hanno proposto un 
emendamento, che è stato 
accolto, che limita all'inver
no "7940 la durata delle nor-
m* del decreto legge. L'emen
damento proposto dal compa
gne Urbani costringe ora il 
governo a presentare una 
nuova normativa per ridurre 
i consumi energetici (senza 
cascare, si spera, di nuovo 
nel ridicolo e senza provoca
re troppi disagi alla gente). 
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di questa 
settimana 

grande 
concorso 

"Stavolta 
• • • • vinco io". 

i 

francobollo 
Sull'Espresso, 
un concorso grande. 

Anzi, grandissimo. 
Chiamato 

«Stavolta vinco io». 
Perché questa è la volta 
che i premi sono tanti. 

Anzi, tantissimi. 
562 vincitori 

tra la Prima Estrazione. 
la Seconda Estrazione, 
e la Terza Estrazione. 

Cosa si vince? 
Cose meravigliose: 

un autocaravan, 
moto di grande e 
media cilindrata, 
macchine fotografiche, 
viaggi 
in ogni parte del mondo 
per due persone, 
giri del mondo in aereo, 
videoregistratori, 
tessere ferroviarie 
per l'Italia e 
per Festero, crociere, 
motorini, biciclette, una caravan, libri, dischi. 
biglietti aerei, impianti HI-FI..; 

L'elenco completo è sull'Espresso. 

*EH,tLf(mJHAT0 
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E sull'Espresso troverete 
anche i bollini per 

partecipare al concorso. 
Basta raccogliere due 

bollini,, incollarli 
su una cartolina, 

spedirla all'Espresso 
e il più è fatto. 

Non vi resta 
che aspettare. 

Se volete avere 
più possibilità 

di vittoria, 
potete anche 

spedire più cartoline 
con più bollini: 

non c'è limite 
all'invio di cartoline. 

I nomi dei vincitori 
saranno pubblicati 

sull'Espresso. 
Insomma, 

quando L'Espresso 
organizza un concorso, 

non può che essere 
un grande concorso. 

Un avvenimento, cioè, che vi dà una ragione 
in più per comprare L'Espresso. 

L'edicolante vi aspetta. 


